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GAETANO BIANCHI 

PITTORE 



Quando nel giugno del 4849 io mi feci a 
scrivere poche parole sovra alcuni affreschi 
della cappella de' Peruzzi , richiamati a vita 
dal mio ottimo e valoroso Marini, mi contentai 
di far voti perchè qne' nobili ed egregi patroni 
non desistessero dalla impresa di renderci tutte 
le storie in cui Giotto espresse i fatti di Gio- 
vanni Evangelista e del Precursore. Parevami 



che il salvare questa una delle quattro cappelle 
che il Vasari asserisce da lui dipinte in Santa 
Croce, fosse quel più che si potesse deside- 
rare dopo lo strazio che si era fatto di monu- 
menti cotanto preziosi. Ed in vero , era io ben 
lungi dal credere che la cappella dedicata a 
san Francesco serbasse sotto il bianco tutte le 
storie, mentre vi scorgeva murati alcuni di quei 
funebri marmi de'quali si vanno oggidì misera- 
mente ingombrando le chiese. La buona ven- 
tura delle povere Arti ha voluto che gli affreschi 
comecchessia ricomparissero ; e la vostra mo- 
destia mi permetterà di ascriver pure alla buo- 
na ventura , che sian capitati alle mani di un 
valente ristoratore. Nè vi sembri umile troppo, 
egregio Bianchi , questo nome , che non molti 
san meritare davvero, o vuoi per soverchio sa- 
perne o vuoi per pochissimo. Piacerai certo, 
che chiunque si pone a ristorar dipinti d'antichi 
maestri , sia egli medesimo buon maestro ; ma 
vorrei che in quell'opera si diportasse da reve- 
rente discepolo , nè osasse por linea non con- 
sentita , per così dire , dall'artista che gli sta 
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dinanzi. A voi, del resto, non manca ogni più 
bella parte del dipintore ; e ce ne avete offerta 
una prova in questa cappella medesima, quan- 
do il danno della età e il guasto degli uomini 
vi hanno costretto a rinnovare il dipinto. Dirò a 
suo luogo dove vi sia occorso di fare a nuovo, 
per renderne accorti i meno esperti; e dall' indi- 
carlo io credo che vi debba derivar molta lode. 

Offro a voi liberamente queste pagine, che 
serviranno (se troppo non presumo) come di 
guida ai visitatori della Cappella de' Bardi, e 
ne recheranno qualche notizia ai lontani : ai 
quali vorrei col nome vostro far noto quello 
pur degli egregi che han promosso il discopri- 
mento di questi mirabili affreschi , o gli hanno 
piuttosto salvati dall'ultima distruzione. Abbia- 
no essi la lode dovuta a coloro che per la con- 
servazione dei vetusti monumenti provvedono 
al nome italiano, all'incremento delle Arti, e 
al più degno e oggimai sperabile conforto de- 
gli animi nostri. 

Firenze, nel settembre del 1853. 



Digitized by Google 



jjiginzeo 



by Google 



Opus Jo<ti pictori* ejrrfjrii in 

ruius putrhritadinetn ignorante* 
non inli'llitrunt . majristri aiitem 
.irt^ ftuprnt. 

PiTRvm:* Tfsfam 



Era trascorso appena un mozzo secolo dalla morte 
di san Francesco d'Assisi, che nell'umile castello di 
Vespignano nasceva Giotto di Bondone. La memo- 
ria del santo uomo era tuttavia recente ; chè alcuni 
de vivi poteano averlo veduto tragittar per Toscana, 
e molti averne inteso parlare da suoi compagni super- 
stiti , quando annualmente la perdonanza della Por- 
ziuncula o la solennità delle Stimmate chiamava una 
moltitudine di pietosi peregrini a visitare il duro sasso 
della Vernia o il misterioso sepolcro \ Nè pur strano è 
il credere che i genitori di Giotto cingessero sotto le 
spoglie pastorali la corda del terziario; poiché Piero 
delle Vigne scriveva al suo signore \ che a mala 
pena si sarebbe trovato un uomo o una donna che non 
fossero inscritti al ter// ordine di san Francesco . 0 a 
quello di san Domenico : le cui divise sappiamo aver 
indossato la Bice di Giotto \ A me poi giova il pensare 



- IO - 

che sullo labbra dei campagnoli della Toscana e del- 
1 Umbria sonassero frequente i devoti cantici trovati 
da Francesco, e modulati da frate PaciGco e da frate 
lacopone ; o quando ( com'è gentil costume delle no- 
stre campagne ) alternavano il canto alle fatiche , o 
quando dalle fatiche ritornavano a casa giulivi : e 
forse il pastorello di Vcspignano ingannò più volte con 
essi la solitudine e la stanchezza , mentre guidava a 
pascolare la greggia ; come che la natura lo avesse 
eletto a intendere i misteri e le armonie di ogni arte 
gentile 

In questa maniera vorrei spiegare la propensione 
che Giotto dipintore mostrò a ritrarre la mirabile vita 
di san Francesco: ma quando ad altri paresse di do- 
ver contenere dentro più angusti limiti la fantasia , io 
mi volgerei alla storia ; la quale ci narra come Giotto 
fosse da Cimatale indirizzato all'arte, e dallAlighieri 
educato ai sublimi concepimenti \ Or dalla musa di 
Dante fu innalzato l'inno più splendido alla memoria 
di Francesco, e furon deposti da Cimabue i primi fiori 
dell'arte italiana sulla tomba del poverello d'Assisi. 

Cimabue dipinse nella duplice chiesa di Santa Maria 
«logli Angeli la vita di Nostra Donna, e molte storie 
del vecchio Testamento e del nuovo ; ma giunto alle 
pareti dove (quasi presentendo l'audace concetto di 
Hartolommeo da Pisa, che nelle suo Conformità b tolso 
a mostrare corno la vita di san Francesco mirabil- 
mente corrispondoss*' a quella di (iesù Cristo), giun- 
to, dico, alle paioli dove i fatti del santo doveano 
delinearsi , parvo deporre i pennelli , e consognarli al 
giovino dipintore, eh egli erasi elotto a erodo nell'arto: 
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come luoino che (al dire del poeta) passa nelle mani 
dell altro la lampada della vita. 

Piacque a Giotto di trattare frequentemente le 
azioni del serafico Patriarca e in tempera e a fresco 
La cappella storiata dei fatti del santo e la immagine 
sua nella pieve d Arezzo furono , secondo il Vasari , 
operate mentre passava di quella città per condursi 
ad Assisi. E quivi, nella chiesa di sopra, dipinse trenta- 
due storie della vita di san Francesco ; e rappresento 
nella chiesa di sotto, con belle allegorie, le virtù cri- 
stiane e monastiche, per le quali ei venne glorificato 
non meno in terra che in cielo. L'atto in cui da Gesù 
Cristo sono concesse al suo servo le stimmate, fu da 
Giotto rappresentato in una tavola con altre tre pic- 
cole storie che un tempo si videro in Pisa. Le graziose 
storiette degli armari della sagrestia di Santa Croce ; 
la tavola ai Francescani di Verona ; varie storie a 
quei di Ravenna; ben molte nella lor chiesa di Rimini: 
i freschi nel Santo di Padova, e in Santa Chiara di 
Napoli ; sono tutte opere in cui Giotto manifestò la sua 
predilezione verso Francesco e l ordine de Minori , o 
compiacque ai devoti che vollero moltiplicati gli esem- 
pii delle sue virtù, e rinnovata la memoria delle sue 
glorie , a documento e conforto de' popoli. Ma poiché 
l'ala del tempo cancellò dalle pareti la maggior parie di 
quelle opere; alcune ne distrusse la ignoranza fastosa, 
che amò di veder nelle chiese oiù 1 oro sfolgorante che 
il bello modesto ; ed altre la insolente vittoria tradusse 
sotto altro cielo (quasi il raggio del genio italiano 
possa fecondare come rallegrare la terra non sua) ; 
poiché tutto questo dobbiamo lamentare irreparahil- 



menlo, con tanla maggior letizia risalutiamo gli af- 
fli selli che per lunghi anni contesi al nostro sguardo 
dall'ignobile imbiancatore, tornan di tratto in tratto 
a rivendicar molta parte dello splendore nativo. 

Firenze , che fino dal i 21 2 accolse i frati Mino- 
ri , volle innalzato a gloria di Dio e del loro santo 
Istitutore un magnifico tempio : quindi nel maggio 
del 1294 0 cominciava a sorgere Santa Croce dalle 
fondamenta . con i disegni di quellArnolfo che il Co- 
mune reputò degno di concepire un monumento cor- 
rispondente al cuore di un popolo di origine grande '. 
I Cavalcanti . i Baroncelli , i Pazzi , gli Alberti , i Ri- 
nuccini , i Peruzzi , i Bardi , parvero contendersi un 
altare e un sepolcro nel nuovo santuario ; e fu tra loro 
bella gara di religioso fervore e di patria carità. Quat- 
tro delle cappelle superiori furono adornate dal pen- 
nello di Giotto : il quale pei Tosinghi e Spinelli fece la 
vita di Nostra Donna; pc Giugni , il martirio di alcuni 
Apostoli; pei Peruzzi, le storie dei due Giovanni"; 
per i Bardi , i fatti di san Francesco. 

È qui pregio dell opera I investigare quando Giotto 
operasse nella cappella de Bardi ; poiché il porlo in 
chiaro panni che alla storia dell Arte e allo studio dei 
dipinti giotteschi debba assai profittare. Sventurata- 
mente perirono gli affreschi della Badia di Firenze , 
che il Vasari dice le prime pitture di Giotto ; né oggi- 
mai è creduta di sua mano l Annunziazione descritta 
dallo stesso biografo , e dal Lanzi trovata di uno stilo 
ancor secco , ma d una grazia e diligenza che facea 
presentire gli avanzamenti futuri * : manca quindi un 
termine di confronto tra le opere che il Vasari asseri- 



sce prime , e quelle di Santa Croce che vengon da lui 
ricordate subito dopo , e mollo avanti agli affreschi 
d'Assisi. Ne dal Vasari, eom è suo vezzo , si discosta 
il Baldinucci ; il quale goffamente pone fra le pri- 
missime cose di Giotto la cappella del Podestà, perche 
l'aretino la rammentava anche innanzi ai dipinti di 
Badia , per la ragione che quivi gli cadde bene alle- 
gare i ritratti di Dante , di Brunetto e di Corso Do- 
nati , in prova che Giotto era stato il primo a ritrar- 
re felicemente di naturale. Altri osservarono 10 che se 
è vero che Giotto fosse chiamato ad Assisi dal gene- 
rale Giovanni di Muro ( ti il Vasari lo asserisce ) , ciò 
non poteva accader prima del 1 296 nè dopo il 1 304 : 
per la qual cosa sarebbe da credere che gli affreschi 
della Basilica Serafica fossero stati condotti in quel 
torno di tempo; senza andar cercando con un moder- 
no istorico della pittura , quello che Giotto potesse 
aver operato fra il 1 298 e ili 305 , e darsi a congettu- 
rare che in quest intervallo eseguisse le cappelle di 
Santa Croce " Non è da supporre che un tempio così 
vasto e suntuoso fosse pervenuto nel giro di pochi anni 
a tal punto, che già si potesse pensare circa il mille- 
trecento a quegli ornamenti che soglion quasi formare 
la corona dell'opera. Rammenteremo in esempio , che 
la cappella de Binuccini , attigua alla sagrestia . fu 
fatta murare da Lapo di Binuccino quando si edifica- 
vano le cappelle superiori di Santa Croce ; ma sola- 
mente a cura di messer Francesco venne adornata di 
affreschi dagli scolari di Giotto ,: . 

Non altrimenti mi penso che avvenisse della cap- 
pella de Bardi II Vasari scrive che Giotto dipinse la 
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vita di san Francesco nella cappella , la quale e di 
messer Ridolfo de Bardi ; e il Baldinucci dice più esat- 
to , che la fece per messer Ridolfo debordi. Or questo 
Ridolfo nasceva di quel Bartolo che si era trovato 
a promettere la pace nel parlamento de guelfi e 
de ghibellini tenuto nel 1280 alla presenza del cardi- 
nale Latino ; ed era seduto , primo dei nobili , fra i 
priori dell'arti : capo della ricca e potente casa dei 
Bardi , non è da porre in dubbio ch'egli fosse il fon- 
datore della cappella dedicata a san Francesco , e forse 
il primo a scendere nel sepolcro che aveva in essa 
preparato per sè e per i suoi discendenti. A Ridolfo 
intanto era piaciuto di lasciar trascorrere la gioventù 
nella milizia , come portava la bella usanza di quei 
cittadini fortissimi, ai quali non capiva nell'animo come 
si potesse alle compre armi de' venturieri confidare ciò 
eh è a noi più caramente diletto. Egli combattè il Ba- 
varo ; per la guerra contro Mastino della Scala, fu nel 
magistrato sopra ciò ; quindi deputato alla fortifica- 
zione delle castella : tra i fautori del Duca d'Atene . 
e tra i suoi consiglieri ; poi dequattordici eletti a ri- 
formare lo stato dopo la cacciata di quell'insolente 
Mirò le proprie case rubbate dal popolo , ed arse : 
provò l' esilio ; e vide la ricca compagnia mercanti- 
le , in cui aveva compagni i Peruzzi, andare in fumo 
ed in fiamma per mislealtà del re inglese ,s , che gli 
aveva concesso (per atto di cortesia sfolgorata) d'in- 
serire nell'arme gentilizia i tre leoni rossi in campo 
doro di casa Plantageneta. Un uomo così distratto 
fra le armi e le pubbliche faccende e i commerci, par- 
rebbe che non avesse potuto rivolger la mente alle 
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opere della religione e delle arti se non pervenuto a 
quella età, in cui i pensieri diventan solenni pel vicino 
sepolcro: ma chi la sentisse in questo modo, mostrereb- 
be di poco conoscere quelle operose e credenti gene- 
razioni. Io pertanto son d'avviso che , morto Bartolo 
nel 1310, non indugiasse Ridolfo a far adornare di 
pitture la cappella di sua gente ; come che a ciò io 
incitassi; l'esempio delle altre famiglie , e il desiderio 
di compier l'opera iniziala dal padre, e forse una do- 
mestica divozione verso Francesco d'Assisi. Vediamo 
di fatti riposare le ossa tra i Minori di Nizza uno dei 
tìgli di questo Ridolfo , per nome Giovanni , morto 
giovine sacerdote con fama di santo, e da Benedet- 
to xiv onorato di culto 

In questa guisa è bastantemente provato come gli 
affreschi di Santa Croce non potevano esser condotti 
che dopo quelli d Assisi; ma riuscirebbe a comprovarlo 
con le opere stesse , chi amasse di paragonar Giotto 
con Giotto. A me basterà valermi di siffatti argomenti 
quando mi cada in acconcio nel descrivere i dipinti 
fiorentini , non lascerò inosservato frattanto, che se al 
D'Agincourt sembrava aver Giotto con i primi lavori 
sacrificato un poco allo stile grechesco del vecchio 
maestro u , e il Lanzi trovava le prime storie d'Assisi 
inferiori alle altre queste di Santa Croce sono tanto 
lontane dalla maniera di Cimabue, quanto ne rivelano 
splendidamente 1 artista che risuscitò la moderna c 
buona arte della pittura , o fu padre di tutti gli artefici 
che riconobbero la natura per madre Imperciocché la 
scuola di Giotto non si chiuda in Giovanni Angelico , 
ma si scorga in tutti i buoni quattrocentisti , e si tra- 
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\eda nelle squisitezze di Raffaello, negli ardimenti di 
Michelangelo, e negli sforzi dei moderni che* studiano 
di accostarsi alla bontà degli antichi 



La eappella di san Francesco è la prima delle quat- 
tro che seguono alla maggiore dalla parte di mezzo- 
giorno: e ciò basta a farci comprendere, che il tempio e 
consacrato ali Eterno in onore del Scraiico Patriarca, 
e che le preghiere dei fedeli lo hanno in questo luogo a 
particolare intercessore. Quantunque non ampio il re- 
cinto, pur le svelte proporzioni e il girar degli archi 
in sesto acuto permisero a Giotto di praticare sopra 
ciascuna parete tre spaziosi compartimenti. In quello 
che è più accosto alla volta, dal lato sinistro di chi en- 
tra , fece san Francesco che abbandona i beni terreni; 
e di riscontro, la prima approvazione dell austero isti- 
tuto : nel seguenl • ,1 destra, lo figurò dinanzi al solda- 
no; e nella storia dirimpetto, lo mostrò in "spirito nel 
mezzo ai suoi frati , mentre Antonio da Padova tien 
loro un sermone, finalmente nel terzo a destra volle 
rappresentare il traslocarlo che i discepoli fecero dallo 
episcopio di Assisi a Santa Maria degli Angeli quando 
era infermo; e il piangerlo morto, nell'ultima storia 
a sinistra. San Lodovico vescovo di Tolosa con santa 
Chiara, san Luigi re di Francia con santa Elisabetta 
d Ungheria , posti in linea ai due inferiori comparii- 
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menti, mettono in mezzo la lunga finestra che occupa 
gran parte della parete di faccia. La crociera della 
volta rassembra un cielo stellato, dove lumile Fran- 
cesco trionfa con la Povertà, la Castità e l'Ubbidien- 
za. In quattro semplici tondi son racchiuse la effìgie 
del Santo e le simboliche immagini delle tre Virtù ; 
ed ogni quarto della volta contiene un tondo. Vago 
fregio rigira per l'imbotte della finestra , in cui lo stem- 
ma de'Bardi (un filare di picconi n sghembo in campo 
rosso) ricorre più volte 
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Che |«t t.il rlouuu giovinetta in guerra 
l)r| pndrr rors* 

K dinanzi .illa mi.» spiritai < « >rtr. 
K riirnm ptitrr. le si foce uuito 
I)*ste . Parodivi, \i 

p 

Molto accorai menu» mostrava il dipintore nella 
scella del primo soggetto. La vita del santo incomin- 
cia propriamente dall abbandono della casa e de' beni 
paterni; chè i cinque lustri trascorsi, furon vanamente 
perduti dietro le lusinghe del secolo , e la lor memoria è 
già dileguala anche presso di quelli che, adulando alla 
ricchezza del figliuolo di Bernardone, lo chiamavano 
il fiore dei giovinetti d'Assisi. Ora le cose han mutato 
aspetto : gli amici della fortuna se ne sono partiti ; i 
cittadini, che lo veggono sparuto e dimesso della per- 
sona, l'hanno per mentecatto, e se ne pigliati gioco : il 
padre che, quantunque avaro mercatante , avea tolle- 
rala la mondana prodigalità di Francesco; or gli ri- 
chiede scveramenlc il danaro sottrailo ]>er la mistica 
riedificazione della chiesetta di San Damiano,» 4 lo erta 
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davanti alla podestà d Assisi Ma perchè i consoli se 
ne scusano , dicendo che Francesco è uomo di Dio e 
soggetto al potere spirituale, Bernardone ne fa querela 
al vescovo. Il quale paternamente rivolto al giovine : 
« Or vedi, gli dice, come tuo padre è forte sdegnato 
« con te : se vuoi servire a Dio , e tu rendigli il suo 
« danaro ; chè forse è di malo acquisto, e al Signore 
a non piace che si adoperi per la sua chiesa ». E Fran- 
cesco : « Sì, maestro, piacemi che riabbia costui ogni 
« cosa, e fin le mie vesti ». Delle quali spogliato fino 
a restare ignudo , soggiunge : « Or badate a quello 
« che io dico : in fin a questo punto ho chiamato 
« padre te. Pietro Bernardone; d'ora in poi potrò dire 
« securamente , O Padre nostro che siei ne' cieli; ap- 
« presso al quale ogni mio tesoro è riposto e collocata 
« ogni speranza ». Alle quali parole il vescovo si leva 
dal seggio e lo ricopre col manto. 

Non potea Giotto più fedelmente renderci con i 
colori la narrazione di questo fatto, che i tre compagni 
e san Bonaventura ci descrissero nelle loro leggende M . 
Tu vedi il palagio de' consoli; e questi che vengono 
da sinistra , tentando di trattenere Pier Bernardone 
dal gittarsi sopra il figliuolo. Ma egli ha già deposte 
le vestimenta, ed è nelle braccia del vescovo, che alla 
sua nudità fa schermo con 1 ammanto sacerdotale. 
Traspare nel volto del giovine quella calma che è pro- 
pria di un'anima distaccata da ogni terreno pensiero: 
egli ha già invocato il nuovo Padre celeste, e si è 
congiunto con quella Donna, alle cui mistiche nozze 
alludono i versi del divino poeta. Il padre è qual ci 
viene descritto dalla istoria; aspro di modi, e soprat- 
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tutto cupido dell'avere: lo che Giotto riuscì ad espri- 
mere col movimento della persona, e col tenere ch'ei 
fa bene strette le vesti abbandonate dal figlio. Nei 
magistrati e ne' chierici, che fan seguito ai consoli e 
al prelato , si scorgono tutte le varie passioni che un 
tal caso dovette suscitare in uomini diversi ; compas- 
sione , stupore , disprezzo. Ma del disprezzo volle 
Giotto che si avesse una più viva immagine nei 
fanciulli posti con soverchia simmetria ai due estre- 
mi della storia; i quali, invano trattenuti, stanno per 
iscagliarc de' sassi contro il beato giovinetto. Que- 
st'atto, che avrebbe del singolare, se non fosse una 
fedel traduzione delle parole di san Bonaventura 17 , do- 
vette essere nella mente del barone di Rumohr, quando 
scriveva di Giotto in tal sentenza : « Giotto volse la 
<< pittura italiana alle rappresentazioni di atti e di af- 
« fetti , nei quali il burlesco trovava luogo accanto al 
k patetico. La naturalezza che i contemporanei am- 
« mirarono ed encomiarono nelle opere di lui , non è 
« altro che quella vivacità di movimento e di azione 
« che destò il diletto e l'entusiasmo degli spettatori 
« per i soggetti da lui trattati , ma che peraltro re- 
« spinse il severo sentimento che si scorge nelle opere 
« degli artisti che lo precederono 19 ». A me sembra che 
in questa qualità di saper tutto esprimere acconcia- 
mente , e le cose volgari come le peregrine, e le umili 
come le grandi , Giotto ritraesse mirabilmente dal- 
l'amico suo e ispiratore Dante Alighieri; e poiché non 
oserei chiamarla difetto nel poeta , così lascerò al dotto 
alemanno che tale la creda nel dipintore. Il Rumohr 
non potè aver conoscenza degli affreschi di Santa 
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Croce , ma la composizione di questa storia gli fu nota 
por la fedele ripetizione che ne fece il medesimo Giotto 
negli armari della sagrestia di Santa Croce. Vide peral- 
tro il dipinto di questa cappella Piero della France- 
sca , e se ne valse a rappresentare il nostro santo 
che repudia la paterna eredità, in una piccola tavola 
che insieme ad altre preziosissime fu non ha guari 
mercanteggiata con gli stranieri 19 : e solo rimane agli 
studiosi dell'arte il potere utilmente raffrontare la com- 
posizione di Giotto con quella di un gran maestro del 
quattrocento nella cappella dei Sassctti in Santa Tri- 
nità. Ma già Domenico Ghirlandaio effigiando Fran- 
cesco inginocchioni dinanzi al vescovo, nell'atto di 
prender l'abito di sacco e di cinger la corda , comin- 
ciava a scostarsi dalla storica verità ; quantunque 
ancor lontano dalla stravaganza de' secentisti , che ci 
mostrarono il fondatore dei Minori conversante fra un 
popolo che agli abiti e alle portature ne rammenta la 
grave dominazione degli Spagnoli in Italia. 



II. 

• 

Ma repalmcntf sua dura intenzione 
Ad Innoceniio aperso, e ita lui ebbi" 
Primo «ijrillo a sua religione. 

Dajsti Paradiso, x\. 

Bisogna dimenticare gli affreschi or ora ricordati 
del Ghirlandaio per sentire la squisita bellezza della 
composizione di Giotto *\ Là ricca sala, a cui si ascende 
per varie scale con ordini d appoggiatoi per la salita ; 



ti ~ 

lutto tirato di prospettiva , comi* la scienza e l arte 
avevano ormai insegnalo; cardinali seduti a concisto- 
ro ; ed altre figure ritratte di naturale , che ti rubano 
l'attenzione, poiché n'è dato riconoscere vari cittadini 
noti per le istorie, e il magnifico Lorenzo sovra d'ogni 
altro. Qua, ali incontro, la composizione è semplice, ma 
per refletto mirabile. Innocenzio in siede sotto il tro- 
no, standogli a* lati il cardinale vescovo di Sabina 
e il vescovo d'Assisi; ambedue stretti d una intima be- 
nevolenza a Francesco. Per le loro parole assicurato , 
il pontefice non dubita più sulla intenzione di questi 
nuovi poverelli che gli stanno al cospetto : e già vide 
in sojmo la palma prodigiosamente feconda, e il crol- 
lante Laterano sostentalo dagli omeri di un fraticello, 
ed ascoltò dalla bocca di Francesco 1 allegoria della 
femmina che fu disposata da un re. L'Ordine dei Mi- 
nori è approvato. Giotto rappresentandoci 1 ultima 
azione , ce le ha fatte comprender%tutte , con quelhi 
stupenda arte di dire accennando , che pochi dopo i 
trecentisti han sapula 

111 

per I.» wtr <l«*l martiri». 

Vita prrvnia rM Soldati superi* 
Hr< ilirò Cristo e ipi«*i <h'* lo »rj.nir«. 

Dafitk . Paradisa. \\ 

Acceso dal zelo della fede di Cristo e dal deside- 
rio del martirio , san Francesco veleggia alle parli di 
Oriente Ferve la guerra Ira i cristiani e gl'infedeli: 
il Soldano ha posto largo premio a chi gli reca la testa 



Digitized by Google 



« 23 « 

d'un inimico Ma il cavaliero di Cristo non ne intimi- 
disce; chè anzi si riconforta nello scontrarsi in due 
pecorelle . rammentando le parole dell'Evangelio che 
dicono: « Io vi mando come pecore in mezzo ai lupi ». 
E rome tali veramente si gittano addosso a France- 
sco e al suo compagno Illuminato i ladroni saraceni. 
Eccogli al cospetto del Soldano Con intrepido cuore 
risponde il santo alle domande . non esser mandato 
da nessun uomo, ma dall altissimo Iddio, per mostrare 
a lui ed al suo popolo la via di salute ed annunziare il 
vangelo di verità. E continuando nelle parole , con 
tanta virtù d'animo e fervore di spirito predica 1 unità 
di Dio in tre persone , e Gesù Cristo salvatore del 
mondo, che il Soldano ne prende grandissima maravi- 
glia , e desidera di averlo seco per sempre. « Ed io 
« resterei , risponde Francesco , se tu volessi col tuo 
« popolo attendere alla conversione: chè se tu dubiti 
a per la legge di Cristo abbandonare quella di Mao- 
« metto; su, comanda che si accenda un gran fuoco , 
« ed io vi entrerò con i tuoi sacerdoti ». E il Soldano: 
<« Niuno de'miei sacerdoti io credo che vorrebbe en- 
« trar nel fuoco , ed espor la vita per la sua fede ». 
E ciò disse , perchè vide che uno de più vecchi e re- 
putati se nera partito a quel discorso 51 . 

È questo il momento in cui Giotto ci ha rappre- 
sentato san Francesco davanti al Soldano II fuoco è 
preparato. Tre imani, in ampie vestimenta e aria mi- 
steriosa , volgono il tergo con atto che sa di paura e 
d affettato dispregio. Ma di tanta viltà par che voglia- 
no muover loro rimprovero i due servi moreschi che 
stanno in piedi dappresso al trono del loro signore . il 
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quale, accennando al fuoco e guardando torvo i fug- 
genti , par che dica : 0 sacerdoti , così rendete testi- 
monianza alla fede vostra? Ben lo diceva, che per lei 
non dareste un giorno solo di vita ! E intanto France- 
sco, sporgendo il braccio levato in alto con quell'enfasi 
che è segno di grandissimo convincimento , pronun- 
zia quelle parole che san Bonaventura ci ha religio- 
samente conservate. « Ebbene, passerò io per le fiam- 
« me: ma se ne sarò arso , i peccati miei ne abbiano 
« colpa ; se n'uscirò illeso , tu col tuo popolo ricono- 
« scerete che Gesù Cristo è virtù e sapienza di Dio » 
Il compagno del santo Patriarca , a cui la fede forse 
non manca, ma I animo, sta in guisa di stupefatto. 
as|wttando che il Soldano accetti resperimento. La 
storia però ci racconta che noi volle , per non levar 
tumulto nel popolo : e solo a qualche semplice frati- 
cello piacque di credere , che Francesco gli promettes- 
se allora e inviasse poi due frati Minori a informarlo 
della fede di Cristo, e battezzarlo nell'ultima infermità; 
e che l'anima sua , pe meriti del servo di Dio , fosse 
ricevuta in vita eterna " 

La composizione di questa storia . e lanificio con 
che il dipintore l'ha condotta, son maggiori d'ogni 
lode. Il Lanzi scriveva che « quando si veggono di 
« Giotto certe teste virili; certe forme quadrate, lonta- 
« nissime dalla esilità dei contemporanei ; certo suo 
« gusto di pieghe rare , naturali , maestose ; certe sup 
« attitudini , che su l esempio degli antichi spiran de- 
ci coro e posatezza ; appena può dubitarsi eh egli pro- 
li fittasse non poco da marmi antichi ». Ma se in po- 
che altn» pitture si trovano riuniti come in questa 
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tutti i pregi ricordali dal Lanzi , niuna forse come 
questa può persuaderci a tenere una opinione alquan- 
to diversa. Gli atteggiamenti , i costumi , le nature 
dei personaggi son qui espressi e ritratti con tanta ve- 
rità, che piuttosto mostrano l'artista guidato da un 
certo furore (come lo chiamava il Vasari), che da 
quello studio d imitazione, il quale non può attendere 
alle forme senza rattiepidire il sentimento. 

IV. 

. . .S" AreLalensi capitulo in Cruci* 
«•flijrie praescnl.ivit. 

8 BmuvKKTinu. L*g., eap xi 

• 

Una delle storie che illustrarono la chiesa del San- 
to in Padova, fu certamente quella che si vede ripro- 
dotta dal medesimo Giotto nella basilica di Assisi, ne- 
gli armari della sagrestia di Santa Croce, e nella 
cappella de' Bardi. Rappresenta il santo Patriarca solle- 
vato da terra , e con le braccia aperte a modo di cro- 
ce , in mezzo ai suoi frati convenuti al Capitolo di 
Arles , mentre Antonio da Padova tien loro discorso 
• sulla Passione, pigliando a sporre il titolo che Pilato 
scrisse sulla Croce del Salvatore. Lo che volle ricor- 
dare l'artista effigiando un maestoso CrociGsso alla 
foggia del dugento nella più lontana parete della stan- 
za; dentro alla quale può rocchio spaziare liberamente 
per mezzo delle ampie arcate che si aprono sul lato 
davanti. Stanno disposti gli uditori sovra tre linee: 
quelli del primo presso volgon le spalle a chi guarda; 
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vengon di faccia i secondi ; c de terzi appena vedi le 
chieriche soperchiami al parete che fa d'appoggio al 
sedile, pur di tutti puoi intendere l'azione e l'interno 
commovimento. Seggono tutti . e qual si mostra 
compreso di lieto stupore per le udite cose ; qual è 
immerso in meditare profondo ; e qual è rapito dalla 
subita apparizione del santo. Imperocché non tutti 
ebbero la visione , ma il solo frate Monaldo (altri di- 
cono due ) ; quantunque tutti si trovassero ripieni di 
quella come fragranza spirituale che gli accertò del 
prodigio. 

Degli affreschi padovani non restano che poche reli- 
quie, insufficienti a darci un'idea di quello che Giotto 
vi avesse dipinto non molto differiscono fra loro 
le storie operate ad Assisi ed in Santa Croce ; ma 
tanto però,. da far comprendere ch'egli intese a me- 
gliorare la sua composizione quando nella capi Milla 
de' Bardi disponeva diciassette uditori con tanta con- 
siderazione, che appena te ne accorgi, mentre soli 
quindici ingombrano la storia di Assisi n . Ritenne la 
nuova composizione nella storietta degli armari ; dove 
però il numero degli ascoltanti è minore. La figura 
dì san Francesco è leggera , come quella d'un uomo 
che qui è solo in ispirito ; e mostra diffuso nella per- 
sona un soave decoro. Posa sant'Antonio su i piedi 
gravemente; e nascondendo le conserte mani nella 
capace manica , è composto a quella quiete che si 
addice a chi ragiona e non si agita con vani eloqui 
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V. 



Vii S.ui. t ani Mariani ili- P irthUKulfl 
■»<• |H>rtari poposcit; inwtonus ul»i 
acreperat spiritimi pratiar , ihi 
rcdder«*t *pirittuu vitae. 

t|>i»:«>pus A.>si>iiu* ad iiratoriwn 
Salirti Michael!» in Monti' Garg.i- 
uo t ii in tempori* perefriiutioui» 
• ausa perrexerat ; ' ih hi-atu* Fran- 
ciscu» appareu» nocte tram iUi> sui , 
disti : Ecce relinquo mumlum , el 
vailo ad rodum 
S BoMAVKKTt R i. leg , cap. XIV 

Ascoltiamo la ingenua narrazione di un anlico to- 
scano, delle cui grazie native si fa ancor bello l'idio- 
ma d Italia. « San Francesco, alquanti dì innanzi alla 
« morte sua , istette infermo in Assisi nel palagio del 
« vescovo, con alquanti de suoi compagni; e con 
« tutta la sua infermità, egli ispesse volte cantava 
« certe laudi di Cristo. Un dì gli disse uno de' suoi 
« compagni : Padre , tu sai che questi cittadini hanno 
« grande fede in te , e reputanti un santo uomo ; e 
« perciò e possono pensare, che se tu se' quello ch'elli 

< credono, tu doveresti in questa tua infermità pen- 
ti sarc della morte , e innanzi piagnere che cantare ; 
« poiché tu se così gravemente infermo, e intendi 
« che '1 tuo cantare e 1 nostro , che tu ci fai fare , 
« s ode da molti e del palagio e di fuori; imperocché 
« questo palagio si guarda per te da molti uomini 

< armati, i quali forse ne potrebbero avere malo 
« esemplo: onde io credo (disse cotesto frate), che tu 



> 



Digitized by Google 



- 28 « 

« faresti bene a partirti di quinci, e che noi ci tornas- 
ti sinio tutti a Santa Maria degli Agnoli , perocché 
« noi non istiarao bene qui tra li secolari. Li risponde 
« san Francesco: Carissimo frate, tu sai che, ora fa 
k due anni, quando noi istavatno in Fuligno, Iddio ti 
« rivelò il termine della vita mia , e così la rivelò 

< ancora a me ; che di qui a pochi dì , in questa in- 
fermila , il detto termine si 6nirà: e in quella rive- 

«< lazione Iddio mi fece certo della remissione di tutti 
-< i miei peccati , e della beatitudine del paradiso. 
« Insino a quella rivelazione io piansi della morte , e 
« delli miei peccati : ma poi ch'io ebbi quella rive- 
« lazione, io sono sì pieno d'allegrezza, ch'io non 
« posso più piagnere ; e però io canto e canterò a 
« Dio, il quale m'ha dato il bene della grazia sua , ed 
« hammi fatto certo de' beni della gloria di paradiso. 
« Del nostro partire di quinci , io acconsento e pia- 

< cerni ; ma trovate modo di portarmi , imperocché 
« io per la infermità non posso andare. Allora i frati 
« lo presero a braccia , e sì 1 portarono , accompa- 
« gnati cioè da molti cittadini. E giugnendo ad uno 
« spedale , che era nella via , san Francesco disse a 
" quelli che 1 portavano : Ponetemi in terra , e rivol- 
« getemi in verso la cittade. E posto che fu con la 
« faccia inverso Assisi, egli benedisse la cittade di 
« molte benedizioni , dicendo: Benedetta sia tu da Dio, 
« città santa , imperocché per te molte anime si sal- 
« veranno, e in te molti servi di Dio abiteranno, e di 
« te molti ne saranno eletti al reame di vita eterna 
« E dette queste parole, si fece portare oltre a Santa 
« Maria degli Agnoli H ». 
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Due fatti ( non so qual d essi più commovente) si 
offerivano al pennello dell'artefice. Il santo che ricrea 
lo spirito affievolito dall'infermità con i cantici che 
per empito d'amore gli erano sgorgati dall'anima in- 
namorata, e nei quali sul morire chiama sorella la 
morte M , come un giorno avea chiamato coi dolci nomi 
di sorella e di fratello, il sole , gli astri, le piante , e 
ogni più lieta e benefica creatura : il cittadino d Assi- 
si, che nella sua benedizione dà l ultimo pegno d'affetto 
alla patria terrena, mentre è prossimo ad entrar la 
celeste. Piacque a Giotto di trattar ambedue i soggetti 
in una sola storia ; e, a mio parere , fece ottima pro- 
va. — I compagni e discepoli di Francesco , ne cui 
volti tu presenti il dolore della certa separazione, si 
affollano all'umile letticciuolo , sovra cui sta seduto 
l'uomo di Dio. La semplice cortina , alla quale un 
fraticello si affaccia con atto di devota curiosità, ti 
avverte che il santo infermo è posato nello spedale , 
com'egli ha domandato. Le mani sono giunte; la 
fronte è concentrata in un pensiero solenne : ci 
prega e benedice. Uno degli astanti discepoli legge 
i cantici a lui prediletti : mostra un altro con le 
braccia distese la meraviglia di veder tanta vita in 
membra così estenuate: in tutti i volti trovi espresso 
in vari modi un medesimo affetto : ma gli occhi po- 
sano sopra una figura che si distingue dalle altre. 
È questi frate Elia da Cortona : anima meno santa . 
ma non meno grande di Francesco ; al cui senno 
l'istesso Patriarca sottopose la regola de Minori, e 
alla cui mente devo l'Ordine francescano i più bei 
monumenti dell'arte II semplice cronichista ne tacque 



il nome (segno lin d allora a eonlraddizioni e calunnie) 
dove ci disse che uno de' compagni persuase al santo 
di levarsi dallepiscopio : ma Francesco obbediva alla 
volontà di frate Elia, traendo le stanche membra a 
Santa Maria degli Angeli, dove in breve dovea esalare 
l'anima sua benedetta. 

Il giorno quarto d ottobre dell anno 1420, nella 
sera di sabato, chiudeva Francesco la operosa e santa 
vita. In quella notte medesima fu veduto nel sonno 
dal vescovo di Assisi, diesi trovava per viaggio verso 
il monte Gargano. — Fece Giotto il prelato negli abili 
solenni della sua dignità, giacente in letto: i due servi 
piglian riposo, appoggiando il capo al soppidiano; ma 
uno di loro s'è accorto del prodigio , e tien le pupille 
lisse nel santo che è apparso nell'aria. 

Può sembrare strano che il dipintore prendesse a 
rappresentare una tal circostanza della morte di san 
Francesco , mentre tante ve ne furon più splendide , 
in cui la fantasia e il pennello avrebbero potuto me- 
glio manifestarsi: e ciò è tanto più singolare, che per 
dar luogo a questa rappresentazione dovè ricorrere a 
quel partito , frequente negli antichi maestri ma non 
proficuo all'effetto, d'introdurre più avvenimenti nella 
medesima storia. Ebbe però Giotto una riposta ra- 
gione a ciò fare ; e sarà facile il comprenderla , quan- 
do si osservi che il vescovo qui giacente è quel pie- 
toso che, già venti anni, accolse il figliuolo di Pier 
Berna rdone nelle braccia paterne. 



Digitized by Google 



VI 



L.i<Tymal)autur film ■ prò subirai tiono Uni 
.un. il .ili-- patri» : *e»l et non modici 
|K»rfumlebantur lartitia, «Unti «lon- 
sculabantur in «*o sipnucula sunniti 
Rrgi* 

S ROKAVRML R A. Leg. , cap XV. 

È questa l unica storia che il Vasari abbia ricor- 
data nel far cenno delle pitture della cappella de'Bar- 
di ; e tali sono le sue parole: « Nella morte del santo, 
« un buon numero di frati mostrano assai acconcia- 
« mente l'effetto del piangere ». Scarsa lode; ma che 
non dovè parer tale al biografo , che tante volte pro- 
diga ai capricci dell'ingegno e al corporeo bello gli 
encomi debiti alla sublime semplicità e alla inlima 
bellezza che si rivela all'animo più che allo sguardo 
Ben altrimenti videro questo dipinto Domenico Ghir- 
landaio e Benedetto da Maiano ; come ce lo mostrava il 
primo nella cappella de'Sassetti, e l'altro nel bassori- 
lievo del pergamo di Santa Croce. — Il santo è disteso 
sul feretro ; in capo al quale sta un sacerdote leg- 
gendo, e da piede sono tre chierici novizi con la fune- 
bre croce ed i torchi. Tu diresti che, cessando allora i 
canti della vigilia, si riprende il pietoso lamentare dei 
diserti discepoli, che sfogano il proprio dolore nel con- 
templar le care reliquie, nel baciarle, nel piangere. 
Ricingono essi tre lati . sul davanti sta inginocchialo 
un nobile personaggio , che tenta con la mano la stim- 
mata sacra del petto È questi uno de'figli di Giacoma 
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Sottesoli , amorosa donna che, a imitazione delle Ma- 
rie , portò gli unguenti e gli aromi al sepolcro del- 
l'imitatore di Cristo. Mentre tutti sono intenti all'esa- 
nime corpo, un frate Minore contempla la santa anima 
che dentro un nimbo di luce è levata in aria dagli 
angeli. In quel frale c'indica la storia il buon Pietro 
Cataneo ; ma ognuno ravvisa frate Elia fra gli astanti 
verso la destra. Vengono dall altra parte due cittadini 
d Assisi ; ed è manifesto che Giotto volle in essi ritrarre 
due uomini a lui cari e noti al suo tempo. Ma dcl- 
luno non ci pervenne il nome; nell altro piace rav- 
visare 1 architetto di Santa Croce e di Santa Maria del 
Fiore Scrive difatti il Vasari nella vita di Arnolfo, che 
il suo ritratto « si vede di mano di Giotto in Santa 
« Croce . . , dove i frati piangono la morte di san 
« Francesco, nel principio della storia, in uno de due 
« uomini che parlano insieme ! » Non è vera la circo- 
stanza accennala dal biografo : si direbbe piuttosto, 
che que due personaggi siano rimasi stupefatti alla 
vista di tanto cordoglio. E che uno di essi ci offra le 
sembianze di Arnolfo, poiché il Vasari lo ha dello, 
non lo vorremo noi contraddire , ma non è da passar 
senza nota la differenza che corre fra questi linea- 
menti e quelli del ritratto che il medesimo Vasari ci 
presenta intagliato nell'opera sua delle Vile. Ed è pur 
degno di osservazione, che tipi molto somiglianti a 
questi si trovano ripetuti da Giotto nella piccola sto- 
ria degli armari , dove espresse il riliuto delle paterno 
ricchezze 
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Caetll*. — Poveri*. — Obbedienza. 



Fu grazioso concetto di un pittore contemporaneo 
del beato Angelico , quello di tre giovinette che muo- 
vono oneste e liete incontro a Francesco " ; il quale 
pone in dito a quella di mezzo la gemma di sposa. Così 
Dante con la vaga allegoria di una donna da tutti spre- 
giata, fuor che dal 6glio di Pier Bernardone, celebrava 
le mistiche sponsalizie di san Francesco con la evange- 
lica Povertà. Giotto non ingentilì con la fantasia e coi 
simboli le tre Virtù che accompagnano l'imagine del 
santo Patriarca nella volta di questa cappella. Fece dun- 
que la Castità, da una parte, in figura di donna orante 
dentro una ròcca, alla cui guardia stanno due angeli : 
appena gli occhi possono scorgerla attraverso di una 
finestra; e vederla soltanto da tergo, coperta d'un velo. 
Tale la dipinse in Assisi ; dove aggiunse regni corone e 
palme offerte a lei da' lusinghieri, e da lei fortemente re- 
spinte. Dall'altro lato è l'Obbedienza vestita di povero 
sacco : posa la sinistra sopra il libro della Regola, e con 
l'indice dell'altra mano accostato alle labbra fa segno 
di tacere. Negli affreschi di Assisi le pose davanti un 
frate, che dalle sue mani riceve un giogo sul collo. Alla 
imagine di san Francesco, che al pari dell'altre si mo- 
stra fino alla cintola , fa riscontro la Povertà , la quale 
resta prossima al grande arco della cappella. Lacera 
delle vesti , con i capelli raccolti dentro povero cen- 
cio, strigne questa femmina i fianchi con ruvida corda. 
Le spine che ha dietro il capo , e la magra cagna che 
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intorno le abbaia , ti dicono come debba esser penoso 
il sentiero eh' ella percorre , e come a tanti mali non 
possa sfuggire , quantunque alata e nel corso veloce. 
È per me indubitato , che Giotto intese a mostrare la 
Povertà non sol dispregiata dal mondo , ma dispregia- 
rle. Provolla forse nella sua prima giovinezza ; potè 
conoscere di quanti mali ella sia occasione e pretesto 
nel corrotto secolo : non potè vederla pura e gene- 
rosa nel poverello d'Assisi e nei primi seguaci , i quali 
a buona ragione cantaron di lei securamente M : 

Povertade va leggera , 
Vive allegra e non altera. 



Povertà , gran monarchia , 

Tutto '1 mondo bai 'n tua balìa. 

Quant' hai alta signoria 

D'ogni cosa e' hai sprezzata ! 
Povertà , alto sapere , 

Disprezzando possedere , 

Quanto avvilia il suo volere , 

Tanto sale in libertade. 

Ma non era scorso bene un secolo , che la povertà 
raccomandata da Francesco ai discepoli come la sua 
donna più cara era posta in oblio : e Dante con 
santo sdegno rampognava i degeneri ; e i molli no- 
vellieri facean de mali claustrali una turpe commedia 
A quei tempi s'avvenne Giotto: e poiché il cielo a quel- 
l'ingegno universale non avea negata neppur la potenza 
de'carmi , fece egli con i versi un commento ai dipin- 
ti. La sua canzona della Povertà 80 non è satira, a chi 
ben la considera ; ma profonda meditazione intorno a 
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una virtù , che il Vangelo ha comandata nell'uomo 
interiore, raccomandata nei beni della terra, e che 
san Francesco praticò in un grado sublime, nel quale 
gli stessi mantenitori della sua Regola non la potettero 
mantenere con la primitiva austerezza. Così i tempi 
modiBcano le istituzioni , se non le distruggono. 




Quattro figure maggiori del naturale mettono in 
mezzo la finestra che dà luce alla cappella. L'età, e i 
danni precedenti , e il bianco sovrapposto l'aveano 
così guaste , che la pietosa mano dell'esperto ristora- 
tore ha dovuto far di nuovo il santo re Luigi di Fran- 
cia. E bisogna pur dirlo perchè uom se n'accorga ; 
tanto ha saputo far suo il contornare , il piegare , il 
colorire dell antico maestro. San Lodovico di casa 
Angioina, il buono e giovinetto vescovo di Tolosa, 
morto e canonizzato pochi anni prima che qui Giotto 
lo ritraesse , fa riscontro al buon re crociato: come 
santa Chiara d'Assisi riscontra a santa Elisabetta d'Un- 
gheria nel ripiano inferiore. Sono esse distinte con 
propri emblemi : tien quella in mano un giglio, come 
la prima fra le vergini del second Ordine francescano; 
fioriscono in grembo all'altra le rose , dov era il pane 
ch'ella stessa , gran signora , ministrava con umile 
carità ai poverelli di Cristo. 
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Gli Evangelisti , 
e quattro Dottori della Chiesa. 

Nulla rimaneva di quanto Giotto dipinse , com'era 
costume dc'suoi tempi , nel girare del sottarco. Ora ci 
è dato scorgere in otto compassi gli Evangelisti , e 
Ambrogio, Girolamo, Gregorio e Agostino dottori. Gli 
diremmo operati nella scuola di Giotto ; ma , col 
san Francesco della volta, non sono che una molto 
felice imitazione dell'artista, a cui dobbiamo il re- 
stauro della Cappella de' Bardi. 

( Tavola dell'altare , attribuita a Cimabne. ) 

La cappella dedicata a san Francesco di Assisi , 
e tutta dipinta de' fatti della sua vita, era conveniente 
che avesse anche l'altare decorato della sua immagi- 
ne. Ma qual dipinto potea star meglio in mezzo agli 
affreschi di Giotto, che un'opera attribuita a Cimabue? 
IV Vasari gliela dà veramente ; e dice che « in una ta- 
« vola, in campo doro, fece un san Francesco , e lo 
« ritrasse ( il che fu cosa nuova in que tempi ) di na- 
« turale , come seppe il meglio ; ed intorno ad esso 
« tutte l' istorie della vita sua in venti quadretti , pieni 
<c di figure picciole in campo d'oro ». Ma il Lanzi , 
ottimo giudice, non tenne ugual sentenza; e credo che 
a chiunque vide quel dipinto , venisse fatto di para- 
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sonarlo piuttosto ai lavori del ruvido Margaritone. 
Non accade osservare che le parole del Vasari , e b ri- 
trasse di naturale, vanno prese in un senso molto largo; 
di che ci offre altri esempi lo stesso scrittore : il quale 
dicendo che il dipintore fece questa immagine come 
seppe H meglio , mostrò di non tenerla per la vera ef- 
figie del santo. In ogni modo, è per la sua antichità 
un monumento dell'arte prezioso ; ed era cosa con- 
veniente il riporlo in questa cappella, con tanta ric- 
chezza di ornati che fanno bella testimonianza di 
una splendida devozione 
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ANNOTAZIONI. 



' È noto che nel 4309 il beato Giovanni dell'Alvernia udì alla 
Porziuncula la confessione d'un uomo più che centenario , che aveva 
conosciuto san Francesco , e non aveva mai mancato di recarsi ogni 
anno al perdono dalla sua istituzione in poi. 

• « Nane autem , ut iura nostra polentius enervar ent , et a nobis 
devotionem praeciderent singulorwn , duas nova» fraternilates creave- 
runt ; ad qua* sic generaliter mares et foeminas accepcrimt , quod vix 
unus et una remansit , cuius nomea in altera non sit scriptum. » Pi- 

TRCS DB VlHElS , Epist. lib. I , 37. 

8 ■ Domina Bice pinzochera ordinis Sonde Marie Novelle de Fio- 
renza , et ftUa olim Gioiti Bondonis picloris , etc. » { Strumento dei 
2 febbraio 4337 , rog. da ser Francesco di Pagno da Vcspignano ; in 
Baldikicci , Albero dell'agnazione e cognazione di Giotto, ec.) 

' « E le storie dell'Apocalisse ( in Santa Chiara di Napoli ) , fu- 
« rono , per quanto si dice, invenzione di Dante ; come per avven- 
n tura furono anco quelle tanto lodate d'Ascesi ». Vasari , Vita di 
Giotto. 

1 Liber aureus , inscriptus Liber conformitatum vitae beati ac se- 
raphici patris Francisci ad vitam Jesu Coristi domini nostri, auctore 
Bartholomeo de Pisis, ord. mia. 

6 « 1294. A d'i 3 di maggio, il dì di santa Croce, si cominciò a 
« fare la chiesa di Santa Croce de' Frati Minori ». Rinuccim Filip- 
po , Bicordi storici , ad annum. Anche il Villani assegna ai prin- 
cipii di Santa Croce il 4294. Ma negli Annali di Simonb della Tosa 
si legge il 95. 

7 Parole che si leggono nel decreto del Comune di Firenze per 
la edificazione di Santa Maria del Fiore. 
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* Vasari , Vita di Giotto. Solo due affreschi della cappella Pe- 
rù zzi furono sin qui ritrovati sotto il bianco, ed egregiamente re- 
staurati dal professor Antonio Marini , a cura della nobil famiglia 
Peruzzi. 

* Lami, Storia pittorica ec, Scuola Fiorentina , epoca I, fi 4. 
- Vasari , voi. I , pag. 314 , notai (edizione di Felice Lemonnierj. 

"Gli annotatori del Vasari, vol.I, pag. 315 , nota 3 (edizione 
citata ). 

Romiti , Storia della Pittura italiana , ! , «37. 

11 Aiazzi , Illustrazione della Cappella gentilizia della famiglia 
Rinuccini nella Sagrestia di Santa Croce. 

" Di questo fatto si parla assai ne' cronisti fiorentini. 

,4 Storia dell'Arte dimostrata coi monumenti ec. Pittura , parte II, 
prima epoca. 

" « Avanzando l'opera, va crescendo nella correzione ; e verso 
« il fine spiega già un disegno vario ne'volti , migliore nell' estre- 

■ mita ; i ritratti son più vivi , le mosse più ingegnose , il paese 
« più naturale ». Lanzi , op. cit. 

Vita s. Francisci de Astisio a Leone, Rufino, Angelo eius so- 
ciis scripta , dictaque Legenda trium Sociorum. — Legenda maior , 
composita per s. Ronaveniuram , de vita beati patria nostri Francisci. 

,7 « Quem ' uni cives cernerent facie squalidum et mente muta- 
tum , ac per hoc alienatum putarent a sensu, luto platearum et la- 
pidibus impetebant , et lamquam insano et dementi clamosis vocibus 
insultabant ». E ne'Fior«f«. cap. II : « Intanto che da molti era 

■ reputato stolto, o come pazzo era schernito e scacciato con pie- 
i tre e con fastidio fangoso dalli parenti e dalli strani ». 

18 halienische Forschungen von C. F. von Rcmohr. Berlino , 1827, 
Parte seconda ; IX , Intorno a Giotto. 

Ho potuto averne notizia per un contorno che ne fece il pit- 
tore Francesco Pieraccini. 

«° Vasari , Vita di Domenico Ghirlandaio. 

tl S. Bowavkwtora , Leg., cap. IX. 

« Fioretti , cap. XXIV. 

•* Salvatico, Guida di Padova, 4842. 

* La storia d'Assisi fu data dal D' Agircoort nella tav. cxvi , 
n. 4 ; e dal Riwewhadsm , Geschichte der mahlerei m italien ec. 
Tubinga , 4840 ; parte II , tav. 40. 

M Fioretti, nella quarta considerazione delle sacrosante Stimmate. 
»• Si narra che al Cantico così detto del Sole , aggiungesse nel- 
l'ultima infermità la strofe della Morte. 
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47 II Rosim ce ne ha dato I* intaglio nella tua Storia delta 
Pittura. 

Da' Cantici del beato Iacopo» da Todi. 
'* Dante , Paradiso , XI. 

50 Fu pubblicai i dal Humour , op. cit.; ma scorrettissima : più 
emendata 1' abbiamo , nella nuova edizione del Vasari ( Firenze , 
Le Mounier ), voi. 1 , 348 ; e nel voi. n , 8 , delle Poesie italiane 
inedite' di dugento autori , ec. ( Prato , Guasti ). 

" Il ricco tabernacolo che racchiude 1' ancona attribuita a Ci- 
raabue, venne disegnato e intagliato dal signor Anton Leone Bulletti. 
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